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L’ERA DIGITALE

I modelli  
più avanzati stanno 

migliorando 
con una velocità 

superiore 
alle aspettative. 

Altman ha evocato 
non solo rischi 

concreti: 
«Potrebbero essere 

usati per scopi 
pericolosi»

ANDREA LAVAZZA 
 

L’immagine ansiogena 
rimbalza da una spon-
da all’altra dell’Oceano. 

Siamo seduti tranquilli sulla 
spiaggia mentre il mare si riti-
ra, tutto sembra tranquillo, e 
poi improvvisamente si avvi-
cina la gigantesca onda di-
struttrice. Che cosa possiamo 
fare? Dove possiamo scappa-
re? Forse ancora esagerata, la 
metafora sui pericoli dell’in-
telligenza artificiale apre il li-
bro di Riccardo Manzotti e Si-
mone Rossi, “Lo tsunami. 
IA&IO” uscito a fine 2025 ed è 
anche l’attacco di un com-
mento di Peggy Noonan sul 
Wall Street Journal pubblica-
to il 12 febbraio scorso. 
Non l’ha usata Sam Altman 
all’AI Impact Summit di New 
Delhi, ma ci è andato vicino. 
Il Ceo di OpenAI (creatrice di 
ChatGPT) in India ha ribadi-
to un concetto ricorrente tra 
i protagonisti del comparto 
digitale: «Il mondo ha urgen-
te bisogno di regole per go-
vernare lo sviluppo dell’intel-
ligenza artificiale». Il parago-
ne è con le grandi tecnologie 
del Novecento, la proposta è 
quella di un organismo inter-
nazionale, in qualche modo 
simile all’Agenzia Internazio-
nale per l’Energia Atomica, 
capace di coordinare norme, 
standard e risposte globali al-
le nuove sfide. 
Altman ha sottolineato come 
l’IA, nella sua traiettoria di cre-
scita attuale, possa comporta-
re rischi concreti se lasciata 
senza norme adeguate. In par-
ticolare, ha evocato scenari in 
cui modelli molto potenti, an-
che open-source, potrebbero 
essere usati involontariamen-
te per scopi pericolosi, come 
la facilitazione della progetta-
zione di agenti biologici noci-
vi. Un allarme simile a quello 
lanciato più volte negli ultimi 
mesi dal suo rivale Dario Amo-
dei, a capo di Anthropic, 
l’azienda che ha lanciato il su-
perperformante chatbot Clau-
de, utilizzato anche dalle For-
ze armate Usa (ci torneremo). 
Amodei, imprenditore con vo-
cazione filosofica, sostiene che 
lo sviluppo dell’intelligenza 
artificiale stia procedendo più 
velocemente di quanto previ-
sto anche dagli stessi esperti 
del settore. Se nel 2023 i mo-
delli avevano difficoltà in com-
piti complessi come la scrittu-
ra di codice informatico arti-
colato, oggi sono in grado di 
generare e migliorare softwa-
re in modo sempre più auto-
nomo, tanto che all’interno di 
Anthropic una parte significa-
tiva del codice viene prodotta 
con il supporto dell’AI e le stes-
se aziende di software potreb-
bero subire importanti con-
traccolpi. Secondo Amodei, 

Intelligenza 
artificiale

L’imprenditore 
Matt Shumer ha 
descritto l’attuale fase 
dell’intelligenza 
artificiale come 
un punto di svolta 
per il lavoro 
intellettuale

L’IA È UNA SFIDA ANTROPOLOGICA 

Se l’utilizzo dell’intelligenza artificiale rivela la nostra umanità
ILARIA SOLAINI 

«Come possiamo garantire che lo sviluppo 
dell’intelligenza artificiale serva veramen-
te per il bene comune e non solo per con-

centrare ricchezza e potere nelle mani di pochi?». E 
ancora: «Cosa significa essere umani in quest’epoca?». 
Sono due delle domande radicali che Papa Leone XIV 
ha menzionato lo scorso dicembre nell’incontro “Arti-
ficial Intelligence and Care of Our Common Home” in 
Vaticano; le stesse che la Chiesa si pone, da tempo, in-
terrogandosi non solo sull’impatto delle tecnologie sul-
la nostra vita quotidiana, ma provando a tracciare del-
le linee guida per un uso etico dell’intelligenza artifi-
ciale fortemente ancorato al primato della persona 
umana e della sua unicità. 
Già nel 2007, papa Benedetto XVI aveva avvertito gli 
scienziati della Pontificia Università Lateranense che 
«la vita contemporanea privilegia un’intelligenza ar-
tificiale sempre più schiava delle tecniche sperimen-
tali, dimenticando così che ogni scienza dovrebbe 
salvaguardare l’uomo e promuovere la sua tendenza 
al bene autentico». A partire da quel richiamo sull’im-
portanza della scienza a tutela dell’umanità e del be-
ne comune, per quasi due decenni, si sono svolti tut-

ti gli incontri e gli studi in Vaticano sulla tecnologia, 
passando dai big data all’IA.  
Il primo Papa a introdurre il concetto di algor-etica, 
l’etica degli algoritmi basata sui valori della Dottrina 
sociale della Chiesa è stato Francesco. Ricordandoci 
non solo che «l’intelligenza artificiale è un prodotto del 
potenziale creativo umano, un dono di Dio» ma anche 
che «il modo in cui utilizziamo l’intelligenza artificia-
le per includere gli ultimi, cioè i fratelli e le sorelle più 

deboli e bisognosi, è la misura rivelatrice della nostra 
umanità». Secondo papa Francesco nell’era dell’intel-
ligenza artificiale «non si deve permettere agli algorit-
mi di determinare il modo in cui intendiamo i diritti 
umani» né si deve «mettere da parte i valori essenzia-
li della compassione, della misericordia e del perdono».  
Le preoccupazioni di Francesco sono state riprese dal 
suo successore al soglio petrino: Leone XIV sin dal 
suo primissimo incontro con i giornalisti di tutto il 

mondo ha riproposto la sfida dello sviluppo della IA, 
con il «suo potenziale immenso» e la necessità di «re-
sponsabilità e discernimento per orientare gli stru-
menti al bene di tutti, così che possano produrre be-
nefici per l’umanità».  
Nell’ultimo messaggio per le comunicazioni sociali ha 
ribadito che «sta a ognuno di noi alzare la voce in di-
fesa delle persone umane, affinché questi strumenti 
possano veramente essere da noi integrati come allea-
ti - ha scritto -.  Questa alleanza è possibile, ma ha bi-
sogno di fondarsi su tre pilastri: responsabilità, coope-
razione e educazione». Ai «creatori e agli sviluppato-
ri di modelli di IA» il Papa ha chiesto «trasparenza e 
responsabilità sociale riguardo ai principi di proget-
tazione e ai sistemi di moderazione alla base dei loro 
algoritmi», in modo «da favorire un consenso informa-
to da parte degli utenti». Mentre a chi ha il potere di 
legiferare ha domandato di «vigilare sul rispetto della 
dignità umana» attraverso regole e misure che offra-
no un orientamento e una governance a questo mon-
do digitale che va sempre più sviluppandosi, così che 
i grandi modelli linguistici possano diventare «allea-
te dell’uomo e non oracoli onniscienti, sostitutivi di re-
lazioni e comunicazione». 
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Papa Francesco ha introdotto il concetto 
di algor-etica, l’etica degli algoritmi.  
Trasparenza e responsabilità sono 

le parole chiave scelte da Leone XIV

social media o in interviste 
pubbliche. Ma a livello politi-
co nulla si muove.  
Il punto di partenza è tecnico. 
I modelli più avanzati di AI ge-
nerativa stanno migliorando 
con una velocità superiore al-
le aspettative. Non si limitano 
più a rispondere a domande o 
scrivere testi: sono in grado di 
programmare, progettare e, in 
certi casi, di contribuire al mi-
glioramento delle versioni 
successive di se stessi. Un ri-
cercatore di Anthropic ha an-
nunciato le dimissioni dichia-
rando di voler riflettere, persi-
no in forma poetica, sul mo-
mento storico che stiamo at-
traversando. Una ricercatrice 
di OpenAI, Zoë Hitzig, ha ab-
bandonato la società parlan-
do di «profondi dubbi» sulla 
strategia seguita internamen-
te. Un altro dipendente, Hieu 
Pham, ha detto di avere final-
mente percepito la minaccia 
esistenziale che l’AI potrebbe 
rappresentare. Anche investi-
tori e imprenditori tecnologi-
ci, come Jason Calacanis, han-
no osservato che raramente si 
era visto un numero così ele-
vato di tecnologi esprimere ti-
mori in modo esplicito. 
Dall’altra parte l’Amministra-
zione Trump, influenzata dai 
leader della Silicon Valley, a 
cominciare da Elon Musk, è 
determinata a non aumentare 
la regolazione sul settore. An-
zi, il presidente ha smantella-
to quella avviata dal suo pre-
decessore Joe Biden e ha ema-

nato un ordine esecutivo con 
cui vuole limitare la possibili-
tà dei singoli Stati di varare leg-
gi che vadano nella direzione 
dell’AI Act europeo, finora 
l’unica regolamentazione or-
ganica a livello mondiale. Le 
Nazioni Unite hanno appena 
nominato una commissione 
di 40 membri per il controllo 
umano della tecnologia, ma i 
suoi poteri saranno molto li-
mitati, soprattutto nel mo-
mento che l’IA è divenuta una 
delle frontiere più calde della 
competizione fra Paesi, in par-
ticolare degli Stati Uniti con la 
Cina, lanciata in una rincorsa 
che ha già dato frutti di altissi-
mo livello con i modelli di 
DeepSeek.   
E qui entra in gioco il Penta-
gono. Che utilizza l’algoritmo 
di Claude a supporto delle sue 
attività e, secondo Axios, l’ha 
impiegato anche in gennaio 
per l’operazione con cui ha 
catturato il presidente vene-
zuelano Maduro. Tuttavia, una 
volta trapelata la notizia, è 
scoppiata una controversia tra 
il segretario alla Difesa e lo 
stesso Amodei. Pete Hegseth 
ha accusato Anthropic di es-
sere a favore della cultura wo-
ke e minacciato di estromet-
terla dalle grandi commesse 
per le Forze armate. La vera ra-
gione del contendere sembra-
no invece essere i limiti “etici” 
che Amodei vorrebbe siano 
posti all’uso dei sistemi di AI, 
in particolare escludendo le 
schedature di massa e il di-
spiegamento delle armi a gui-
da autonoma. Un altro versan-
te sul quale il ruolo dell’IA è 
altamente controverso. 
Tra sicuri benefici e segnali di 
pericoli più o meno potenzia-
li, è certamente il ruolo dei gi-
ganti dell’intelligenza artifi-
ciale a dovere essere conside-
rato con maggiore attenzio-
ne. Detentori di un controllo 
ferreo sui principali strumen-
ti esistenti sebbene tentino di 
darsi un profilo di responsa-
bilità con allarmi nei grandi 
summit, le Big Tech costitui-
scono lo snodo principale 
verso il quale va orientata la 
regolazione di una tecnologia 
dal potere immenso e che va 
usata per il meglio. Il vertice 
in India dice che si può allar-
gare il novero degli attori di 
questa nuova infrastruttura 
geopolitica e provare a farne 
uno strumento di sviluppo e 
di equità. Serve uno sforzo 
nella direzione di una IA che 
non sia tsunami ma alleato si-
curo e “democratico” degli 
abitanti del Pianeta.  

© RIPRODUZIONE RISERVATA

nei prossimi anni i sistemi po-
trebbero acquisire un’ampia 
gamma di capacità cognitive 
paragonabili a quelle umane, 
con effetti economici poten-
zialmente molto più rapidi e 
profondi rispetto alle prece-
denti ondate di automazione. 
A questo proposito, ha fatto 
rumore e ha suscitato un am-
pio dibattito negli Stati Uniti 
l’intervento dell’imprenditore 
e investitore Matt Shumer, che 
ha descritto l’attuale fase 
dell’intelligenza artificiale co-
me un punto di svolta per il la-
voro intellettuale. In un post 
diventato virale, Shumer ha 
sostenuto che «qualcosa di 
grande sta accadendo» e che il 
2026 potrebbe rivelarsi uno 
degli anni più decisivi per 
molte carriere professionali. 
Tutto ruota intorno alla natu-
ra rivoluzionaria dell’automa-
zione in corso. L’IA attuale non 
sostituisce una singola com-
petenza, ma l’intero spettro 
del lavoro cognitivo mediato 
da uno schermo: lettura, scrit-
tura, analisi, sintesi, modelliz-
zazione finanziaria, ricerca le-
gale, redazione di documenti. 
Queste rappresentano le atti-
vità centrali in professioni 
quali l’avvocatura, la consu-
lenza, la finanza, il marketing, 
il giornalismo e lo sviluppo di 
software, che possono oggi es-
sere svolte, in misura crescen-
te, da modelli autonomi avan-
zati. Il ciclo di auto-migliora-
mento degli algoritmi, poi, ri-
duce drasticamente i tempi di 

L’IA corre e adesso fa davvero paura 
«C’è un bisogno urgente di regole»

sviluppo e amplia la gamma di 
compiti che si possono dele-
gare. Secondo Shumer, la dif-
ferenza rispetto alle trasforma-
zioni passate è strutturale. 
Quando le fabbriche si auto-
matizzarono, i lavoratori pote-
rono essere riqualificati in am-
biti amministrativi o nei servi-
zi. Oggi, l’AI tende a migliora-
re contemporaneamente in 
quasi tutte le attività intellet-
tuali, rendendo più difficile in-
dividuare “zone franche” di ri-
qualificazione. Qualunque 
competenza venga scelta co-
me alternativa, l’AI sta già pro-
gredendo anche in quella di-

rezione. Proprio giovedì la ri-
vista Nature ha descritto un la-
boratorio biologico robotizza-
to, che sembra il preludio di 
una scienza svolta prevalente-
mente da agenti artificiali. 
Ma non è solo il lavoro, come 
detto. I ripetuti moniti di 
Amodei si concentrano sulla 
sicurezza. Nei test interni di 
red teaming (squadre addet-
te a testare con ogni mezzo 
l’affidabilità delle macchine), 
alcuni modelli hanno mostra-
to comportamenti inattesi in 
scenari simulati, come tenta-
tivi di aggirare istruzioni o di 
preservare il proprio obietti-

vo quando veniva richiesto lo 
spegnimento del sistema. 
Non si tratta di prove di una 
coscienza degli algoritmi, ma 
di segnali che sistemi molto 
avanzati possono sviluppare 
strategie autonome comples-
se e difficili da prevedere. A 
ciò si lega il cosiddetto terri-
ble empowerment, cioè il po-
tenziale dell’AI di amplificare 
capacità pericolose, come 
evocato anche da Altman.   
Anche se sembrano concorda-
re sui rischi dei loro prodotti, 
Amodei e Altman non si ama-
no, come si è visto dalla man-
cata stretta di mano nella foto 

di gruppo a Delhi. Ma il para-
dosso è che entrambi lavora-
no a ritmo serratissimo sul mi-
glioramento rapido degli stru-
menti di AI, mentre in occa-
sioni pubbliche lanciano ap-
pelli alla moderazione e alla 
mitigazione dei rischi. La con-
traddizione in America emer-
ge a livello di sistema. Il sito di 
informazione Axios ha raccon-
tato di alcuni ricercatori di 
aziende leader del settore che 
stanno lanciando accorati av-
vertimenti pubblici. In alcuni 
casi, hanno lasciato il proprio 
incarico, in altri hanno espres-
so preoccupazioni esplicite sui 

Le Big Tech sono lo snodo principale verso 
cui va orientata la regolazione di una 

tecnologia dal potere immenso, che va usata 
per il meglio. Dal vertice in India il tentativo 

di farne uno strumento di sviluppo e di equità

Supercomputer, 
l’Italia punta 
a crescere 
ancora nel 2026
L'Italia dei 
supercomputer, 
quarta potenza al 
mondo in questo 
settore, punta 
crescere e si pone 
nuove ambiziose 
sfide: a partire 
dall'avvio di uno dei 
due supercomputer 
europei dedicati 
all'Intelligenza 
Artificiale in 
costruzione a 
Bologna fino allo 
sviluppo dei computer 
ibridi, capaci di unire  
in un'unica struttura 
la potenza dei 
supercomputer e il 
supporto dei 
computer quantistici. 
A indicare le prossime 
sfide del settore è 
Antonio Zoccoli, 
presidente del Centro 
Nazionale di Ricerca 
in Hpc, Big Data e 
Quantum Computing 
(Icsc).  «In questo 
anno continueremo il 
processo iniziato da 
Icsc con i fondi del 
Pnrr e abbiamo una 
serie di eventi e 
iniziative importanti», 
ha detto Zoccoli 
presentando i 
prossimi passi, a 
partire 
dall’inaugurazione 
entro la prima metà 
dell'anno dei due 
computer quantistici 
acquisiti con i fondi 
Pnrr, realizzati da Iqm 
e Pasqal, al Dama 
Tecnopolo di 
Bologna. «Sempre 
nella prima parte 
dell’anno verrà 
completato l'upgrade 
di Leonardo chiamato 
Lisa, mentre a fine 
anno, o all'inizio 
dell'anno prossimo, 
verrà completata 
l'istallazione della 
AIFactory, uno dei 
due super computer 
finanziati dall’unione 
europea da 430 
milioni di euro che 
stiamo realizzando in 
Italia». Sono progetti 
che rafforzano un 
percorso iniziato da 
alcuni anni e che ha 
portato l'Italia a 
essere una delle 
potenze mondiali del 
settore, quarta per 
potenza di calcolo, 
attraverso 
infrastrutture 
importanti a partire 
dal supercomputer 
Leonardo e una rete 
di altri centri e data 
center, come 
Megaride a Napoli, e 
che ora continuerà ad 
arricchirsi.
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